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Osservazioni con ausilio di estratti delle tavole      
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Premesse e aspetto paesaggistico 
In questa definizione dell’antropologia del  paesaggio varrebbe la pena certamente di ridefinire in termini 
generali la riqualificazione di questoo nuovo paesaggio creato con l’introduzione del progetto della 
Bocca. Allora andrebbero controllati e quanto mai introdotte delle viste prospettiche nuove che possano 
ridefinire questo ambito. 

l’uso di punti di prospettiva così come nei secoli fatto per i forti andrebbe visto con la percezione dei 
nuovi luoghi creati. Prospettive che devono indurre alla riqualificazione d’insieme e che vanno privilegiate 
quanto possibile in compensazione e in qualificazione del nuovo contesto del territorio.  

Le percorrenze quindi si inseriscono in questo ambito che vede nel Forte di San Felice l’elemento 
culturale ed architettonico che andrebbe evidenziato in tutti i sue intrinseche qualità storiche in rapporto 
al circostante paesaggio. 

Una analisi di queste prospettive va ricondotta e controllata in tutti i suoi aspetti per poter dare alla 
cittadinanza l’uso e la riappropriazione di luoghi estromessi dal contesto per l’introduzione del progetto. 

Spalla Nord: 
L’area in oggetto, andrebbe esaminata non solo dal punto di vista paesaggistico ambientale ma anche 
sotto il profilo della sicurezza.   La promiscuità delle due aree attigue - parco naturale e area di controllo 
MoSE - di così apparente incompatibile uso, dovrebbe confluire in un potenziale piano di messa in 
massima sicurezza [muro a riparo o altre soluzioni ] da accessi estranei all’area di progetto visti gli edifici 
presenti che contengono macchinari sensibili alle operazioni di controllo e di approvvigionamento 
energetico.  Questa tipo di attenzione dovrebbe prevedere un piano di “Safty and Security" che non 
appare in nessun documento messo  disposizione. 

                                                                                                                          
Il Terrapieno a parco. Il fronte d’accessibilità dall’acqua dell’area dovrebbe essere eseguito in modo  
graduale oltre che sperimentale per poter decifrare un utilizzo “leggero” di tipo misto lagunare/marino. Il 
fronte acqua andrebbe calibrato per poter decifrare la messa in sicurezza da eventi meteorologici speciali 
dei natanti,con idonea precauzione onde evitare un potenziale congestionamento di manovra e “moto 
ondoso” conseguente tra quest’area e quella a fianco diel porto rifugio. Per cui dosare il più possibile la 
fruibilità a tipologie limitate nel cabotaggio e nel numero delle imbarcazioni proprio per l’assenza 
permanente di controllo nautico in loco. 

Nell’area individuata a nord di specchio d’acqua antistante a lato del Forte 
Barbarigo, e’ previsto un’area di rigenerazione marina attraverso la 
piantumazione di alghe fanerogame. L’individuazione della posizione, il 
dimensionamento e le problematiche connesse alla Morfologia della Laguna 
e delle sue mutazioni, date dalla rapidità del cambiamento climatico, non 
appare nelle descrizioni con tavole, per questo si chiede un inquadramento 
specifico a spiegazione visto peraltro che viene prevista un’altra area simile 
anche dal lato Sud. 
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Gli elementi tipologici individuati: La Recinzione  

 

 

L’apparente soluzione di questo tipo di “muro” in rete tipo 
“Keller” difficilmente lascia spazio allo sviluppo di 
vegetazione a canneto specialmente se prevista in su vasca 
artificiale che riesca ad ottimizzare una crescita durevole.  

Si potrebbe anche pensare ad un’opzione che preveda altri 
percorsi, al fine di evitare facile accesso sul bordo laguna e in 
via diretta all’area del Mo.SE. Proprio per i motivi sopracitati di 
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mantenere gli edifici e macchinari in massima sicurezza.  

Si potrebbe configurare una 
i p o t e s i a l t e r n a t i v a a l l a 
r e c i n z i o n e , m e d i a n t e l a 
creazione di un fossato che dal 
Fo r t e B a r b a r i g o - c o m e 
evidenziato in pianta - si 
allungasse fino all’area di 
c o n t r o l l o n o r d c o n u n a 
circolazione di acqua salmastra 
“viva” che costituisca un reale 
humus vegetativo utile anche 
agli uccelli presenti e con 
canneti di dimensioni rilevanti 
p r o t e t t i v i e d i o s t a c o l o 
all’accesso estraneo. 

Per esempio ispirandosi al 
perimetro proprio dei due Forti, il più vicino Forte Barbarigo  e sulla sponda opposta sud  S. Felice i quali 
portano dei segni originari visibili in pianta di recinzioni protettive a fossato  medioevale.  
 

L’area delle Conche 
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Fossato tipo “ghebo”di dissuasione all’accesso



L’edificio di servizio 

L’inserimento dell’edificio nel contesto ambientale potrebbe prevedere una maggiore rapporto di 
armonizzazione di elementi naturali “vivi” applicati soprattutto nelle parti verticali, ad esempio pareti 
vegetali traspiranti applicate a leggera distanza dal muro, mediante strutture per esempio in legno 
lamellare leggero a sostegno di un sistema verde a riparo dal surriscaldamento estivo e in armonia con le 
altre zone verdi, cercando di ampliarne quanto possibile la superficie, magari con l’aiuto in pianta di 
forme curvilinee proprie del contesto paesaggistico naturale anziché linee geometriche artificiose secche 
e dure.   

 

 

Dai prospetti sia Sud che Ovest, difficile diventa capire 
l’inserimento delle quote fuori terra per cui dei volumetrie e 
gli impatti che gli edifici della Spalla Sud provocano sul 
contesto complessivo retro conche di navigazione. 

La preponderanza di soluzioni costruttive con uso di 
materiali metallici e con tamponamenti di vetro elimina a 
priori una ricerca alternativa di materiali bio-compatibili in 
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relazione con l’ambiente circostante pone alcune questioni sull’aspetto inserimento paesaggistico oltre 
che energetico. 

Un approfondimento per esempio sul soleggiamento estivo intenso per gli edifici, i quali privi di terreno 
assorbente e colpiti da riflessione solare dati i grandi specchi d’acqua vicini, richiede una maggiore 
sensibilità di trattamento. Il capitolo potrebbe prevedere l’uso di materiali di tipo biocompatibile, i quali 
potrebbero aiutare l’efficienza e la performance in situazioni 
climatiche in trasformazione complessiva anche in sito. 
Inoltre il recupero di acqua piovana andrebbe incontro a tali 
esigenze di reperimento d’acqua dolce per irrigazione delle 
aree verdi artificiali. 

Altra questione potrebbe essere anche quello legato alla 
eventuale flessibilita/reversibilità delle cubature, qualora 
fosse necessaria una revisione del progetto nel lungo 
periodo. Questo legato a ipotesi di cambiamento climatico 
generale con innalzamento delle quote dei mari. La 
definizione delle tavole non aiuta a questa analisi in quanto 
dovrebbe esser fornito un quadro più dettagliato di merito. 

Si suggerisce di introdurre fonti di energia rinnovabile dal 
fotovoltaico ancora imprecisato ma anche con aggiunta di centrali mareometriche data la posizione 
facilmente collocabile. 

La ventilazione naturale andrebbe presa in considerazione e non appare tra i documenti di progetto 
soprattutto per offrire una refrigerazione mista e alternativa da quello esclusivamente meccanico di 
condizionamento bisognoso di frequente manutenzione e per via del loro dimensione forse 
sovradimensionata.  

L’inquinamento luminoso artificiale complessivo generato dagli edifici e dal loro esterno, diventa altra 
problematica non trattata e/o non estraibile dalle tavole. 
Un controllo sull’inquinamento acustico in tale zona va predisposto calibrato e nel caso mitigato con 
molta attenzione propio per i caratteri naturalistici a ridosso dell’area tecnica. 
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L’edificio di controllo delle conche di navigazione 

La stessa osservazione sui materiali da costruzione usati vale anche per questa ipotesi come 
specificato sopra soprattutto per un inserimento paesaggistico complessivo di così elevato 
tenore. 

Materiali come vetro e acciaio forse non risolvono al meglio problematiche di tipo climatizzazione degli 
edifici tecnologici previsti al controllo di cui non e’ dato sapere sul loro funzionamento specifico e/o 
[rapporto addetti/volume]. 

Dato questo che potrebbe aiutare a capire se vi sia spazio di riduzione delle altezze portando una 
unitarietà degli edifici ad una quota dei volumi non superiore ai +10,00 mt circa. 

© 2018 by Sandro Castagna architetto �6



I movimenti di terra, potrebbero esser lavorati con la possibilità di armonizzare i terrapieni rispetto alle 
quote fuori terra degli edifici e disegnare una ipotesi di maggior rapporto col contesto, attraverso 
un’armonizzazione meno geometrica più “vernacolare e/o spontanea” usando linee curve come 
riferimento di contesto generale. 

Anche per l’edificio di controllo alle conche di navigazione vale 
l’osservazione sull’analisi del dimensionamento e dell’impiego non ben 
specificatamente giustificato. Il recupero della acque piovane per 
l’irrigazione della parti ‘vegetali” potrebbe essere uno dei temi di cui non 

si e’ vista adeguata attenzione o mancante per poter definire un quadro sulle energie rinnovabili più 
complessivo. 

L’aspetto dei bordi del rapporto complessivo terra-acqua delle rive incluse quelle di accesso all’acqua 
dovrebbe accompagnarsi ad una analisi sulla tipologia dei natanti accessibili alle diverse aree data la 
promiscuità dell’uso delle acque circostanti il progetto. 

Per cui per la conoscenza dei dati da mettere a disposizione su tali aree acquatiche, dovrebbero essere 
analizzate e messe a fuoco in modo dettagliato in vista delle possibili interferenze che dovrebbero subire 
le aree colpite già dal traffico commerciale e peschereccio.  
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Spalla Sud 

La geometria della forma della piastra nel suo complesso trova spunto nel disegno dalle linee dell’attiguo 
Forte San Felice e si inserisce in stretto dialogo formale. Vale la stessa osservazione fatta per la spalla Nord 
sull’utilizzo di una barriera confine perché agisca in modo funzionale a determinare l’impedimento dal 
versante terra all’area della piastra. Un progetto di Safty & Security andrebbe predisposto al caso data la 
delicatezza dei macchinari in sito. In questo caso per la spalla sud potrebbe addirittura configurarsi un 
piccolo canale che funga da confine quasi naturale dalla piastra. Questo per recidere l’uso esclusivamente 
tecnico e delicato dell’area da qualsiasi intrusione o da pericoli  esterni. 

• La recinzione 
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spalla sud | studio volumetrico 

a volo d’uccello da nord/est

BOCCA DI CHIOGGIA | SPALLA SUD 
spalla sud | planovolumetrico

spalla sud | planimetria generale

la Spalla Sud, il forte, il molo 

il bosco, le spiaggie

spalla sud | studio volumetrico 

a volo d’uccello da sud/ovest

Caratteri culturali e storico-architettonici : 
Il progetto nel suo sviluppo ha teso a sfruttare al massimo le 

caratteristiche storiche ed ambientali del luogo: la presenza 

del forte di S.Felice e la particolare posizione ai bordi della 

laguna. Partendo da questo presupposto la soluzione proposta 

si basa sulla necessità di limitare al massimo l’impatto dei nuovi 

impianti e di potenziare il percorso di margine che si sviluppa 

lungo il molo sino al forte includendo sia le nuove presenze 

come gli impianti stessi, il faro etc e sia preesistenze come la 

grande area verde demaniale risistemata e attrezzata a parco.

Caratteri urbanistici: 
Il progetto ha costituito un’importante occasione di ripensamento 

di questa parte irrisolta dell’area di Sottomarina. In particolare 

si propone un’adeguata sistemazione della strada carrabile, 

la creazione di percorsi pedonali e ciclabili, piccole funzioni  

prossimi agli impianti al servizio di associazioni cittadine, la 

sistematizzazione di parcheggi e piattaforme di sosta, e di 

una vasta area di parco attrezzato al servizio della città. Si 

prevede, inoltre, di istituire un raccordo, via acqua, con l’area di 

Caroman, al fine di permettere un facile utilizzo del complesso 

naturalistico circostante la spalla nord.

Caratteri finanziari e sociali: 
L’integrazione di più funzioni nelle aree circostanti gli impianti 

della spalla sud si presenta come occasione di indubbio 

potenziamento economico delle attività turistiche presenti nella 

zona e permette di ampliarne la fruizione dell’area anche ai mesi 

non estivi dando luogo ad attività, di ristoro, di informazione, 

ricettive, espositive in funzione tutto l’anno con conseguenti 

ricadute dal punto di vista economico ed occupazionale.

Caratteri naturalistici:
Pur trattandosi di un’area già parzialmente urbanizzata, quella 

che circonda la spalla sud di Chioggia  presenta alcuni caratteri 

naturalistici che il progetto intende potenziare. In particolare, si 

propone la restituzione all’uso pubblico della vasta area verde, 

già di proprietà demaniale, che occupa buona parte della punta 

di Sottomarina. La sistemazione dell’area come parco pubblico 

sarà l’occasione non solo per mettere in rete un sistema di 

infrastrutture marine e monumenti architettonici come i murazzi 

lapidei e il forte, ma anche per rilanciare la presenza di specie 

vegetali autoctone ricostituendo e potenziando le zone umide 

un tempo presenti. 

Caratteri percettivi:
Il progetto è particolarmente attento ad interpretare tali 

fondamentali aspetti, sia dal punto di vista dell’attenuazione 

del suo impatto che da quello della possibilità offerta dai suo 

bordi di sfruttare viste particolari e un rapporto diretto con 

l’acqua e la vegetazione. In particolare ciò, nel progetto per la 

spalla sud, avviene nelle punte estreme della piattaforma che 

contiene gli impianti, lasciate all’uso pubblico e poste in diretto 

contatto, visivo, con il forte e la laguna e con il mare aperto, e 

con il percorso che costeggiando la piattaforma degli impianti 

permette sia di vedere al di là di essa che di costeggiare l’area 

verde recuperata a parco.

Nel loro complesso gli interventi proposti hanno il preciso 

obiettivo di dar luogo ad un processo di ri-definizione 

ambientale che non solo limiti al massimo gli inconvenienti 

legati alla presenza di un intervento tecnologico della portata 

del MOSE ma che produca occasioni di riordino e di riuso  nelle 

aree circostanti gli impianti.

Se questo è l’obiettivo generale che il progetto si propone è 

però necessario ricordare come nel caso della bocca di Chioggia 

le differenze tra spalla nord e spalla sud risultano più forti che 

nel caso delle bocche di Lido e Malamocco.

Da un lato la spalla sud, che appartiene ad un contesto fortemente 

urbanizzato ed attrezzato per l’uso turistico stagionale e per 

la quotidiana frequentazione degli abitanti di Chioggia e 

Sottomarina, appare come una terrazza, stretta tra il mare e  

la laguna. Dall’altro la spalla nord, che borda una delle aree 

più interessanti nel sistema delle terre emerse che separa le 

acque lagunari dal mare, mantiene il suo carattere di paesaggio 

naturale disegnato dalla continuità degli interventi umani a 

protezione della laguna. 

Nella spalla sud, dove più forte è la concentrazione degli 

impianti su di una piattaforma dura e recintata costruita 

come appendice alla costa, e marcata la vicinanza con aree 

fortemente antropizzate, viene attribuito un peso maggiore 

all’intervento architettonico, alle opere di mitigazione delle 

strutture in vista e delle recinzioni. Se l’intervento paesaggistico, 

nelle aree di stretta pertinenza del MOSE, appare in questo 

caso limitato, di grande rilevanza sono invece le relazioni con 

situazioni preesistenti, dal forte ai murazzi, dal molo alle aree 

verdi, dalla strada alle spiagge. La possibilità, poi, che i bordi 

dell’intervento, sia in rapporto con l’acqua ed i moli, che con 

l’area boschiva, possano tramutarsi in altrettante occasioni 

d’uso a completamento di una frequentazione già in atto, ha 

costituito per il progetto un tema di particolare rilevanza.
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Una soluzione alternativa al muro ma tipica potrebbe diventare spunto per dei fossati medioevali di 
recinzione dei Forti. Si potrebbe giustificare compatibilmente comunque sia sotto l’aspetto architettonico 
formale sia funzionale, lasciando con questo intatta la sua funzione di progetto.  

Per quanto un percorso debba essere a ridosso della zona degli impianti tecnologici della piattaforma, 
offrendo pur un percorso pedonale di ricognizione complessiva dell’area di congiunzione con la parte del 
Forte San Felice si dovrebbe pensare un piano di sicurezza dei macchinari con questa una cesura d’acqua 
che riprenda gli elementi tipici del paesaggio .  

Rifacendosi al “ghebo” piccolo canale tra laguna e mare che funga da confine quasi naturale tra la piastra  
tecnica e il retro, come suggerito per la spalla Nord, lasciando solo l’accesso a piccole passerelle come 
piccoli ponti. Questo potrebbe anche sostituire completamente il muro di recinzione e mettere meglio in 
sicurezza l’area da qualsiasi intrusione o da pericoli esterni.  

I limiti e la percorrenza che hanno causato di fatto la mancata fruibilità dell’area ai residenti per troppo 
tempo, dovrebbe esser armonizzato sia pedonalmente che per velo-cicli, riqualificando la libertà viaria da 
Ovest lato Forte S. Felice verso il mare, ora di fatto occlusa per motivi legati ai cantiere. Si potrebbe anche 
pensare di arretrare il parcheggio. 

• La piattaforma 

D a l p u n t o d i v i s t a 
p a e s a g g i s t i c o U n ’a rea 
panoramica potrebbe esser 
utile negli estremi della 
piattaforma al posto dei due 
speroni sia ad Est che ad 
O v e s t v i s t a l a p a r t e 
retrostante attrezzata e 
percorr ib i le per poter 
riqualificare e dare una 
ragione complessiva al 
restauro paesaggistico  e 
portando nel progetto le 
v i s te e le prospett i ve 
proprio alla ribalta. 

L’idea del faro pero’ non trova troppo senso per le interferenze potenziali ai naviganti data la presenza di 
quelli originali in loco. 

La piattaforma nella sua forma generale potrebbe eliminare 
quanto possibile nell’area ovest il piccolo porticciolo onde 
eliminare un ingiustificato incremento del traffico con 
perturbazioni da navigazione di natanti privilegiando invece un 
traghetto con battello pubblico di spola d’accesso alla zona di 
pregio architettonico lasciando inaccessibile alle imbarcazioni 
private lo specchio d’acqua di pertinenza del Forte. 

Se pur l’intento principale della parte architettonica sia 
incentrata all’adeguamento di superfici per unire l’aspetto 
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del forte di S.Felice e la particolare posizione ai bordi della 

laguna. Partendo da questo presupposto la soluzione proposta 

si basa sulla necessità di limitare al massimo l’impatto dei nuovi 

impianti e di potenziare il percorso di margine che si sviluppa 

lungo il molo sino al forte includendo sia le nuove presenze 

come gli impianti stessi, il faro etc e sia preesistenze come la 

grande area verde demaniale risistemata e attrezzata a parco.

Caratteri urbanistici: 
Il progetto ha costituito un’importante occasione di ripensamento 

di questa parte irrisolta dell’area di Sottomarina. In particolare 

si propone un’adeguata sistemazione della strada carrabile, 

la creazione di percorsi pedonali e ciclabili, piccole funzioni  

prossimi agli impianti al servizio di associazioni cittadine, la 

sistematizzazione di parcheggi e piattaforme di sosta, e di 

una vasta area di parco attrezzato al servizio della città. Si 

prevede, inoltre, di istituire un raccordo, via acqua, con l’area di 

Caroman, al fine di permettere un facile utilizzo del complesso 

naturalistico circostante la spalla nord.

Caratteri finanziari e sociali: 
L’integrazione di più funzioni nelle aree circostanti gli impianti 

della spalla sud si presenta come occasione di indubbio 

potenziamento economico delle attività turistiche presenti nella 

zona e permette di ampliarne la fruizione dell’area anche ai mesi 

non estivi dando luogo ad attività, di ristoro, di informazione, 

ricettive, espositive in funzione tutto l’anno con conseguenti 

ricadute dal punto di vista economico ed occupazionale.
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Pur trattandosi di un’area già parzialmente urbanizzata, quella 
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naturalistici che il progetto intende potenziare. In particolare, si 

propone la restituzione all’uso pubblico della vasta area verde, 

già di proprietà demaniale, che occupa buona parte della punta 

di Sottomarina. La sistemazione dell’area come parco pubblico 

sarà l’occasione non solo per mettere in rete un sistema di 

infrastrutture marine e monumenti architettonici come i murazzi 

lapidei e il forte, ma anche per rilanciare la presenza di specie 

vegetali autoctone ricostituendo e potenziando le zone umide 

un tempo presenti. 

Caratteri percettivi:
Il progetto è particolarmente attento ad interpretare tali 

fondamentali aspetti, sia dal punto di vista dell’attenuazione 

del suo impatto che da quello della possibilità offerta dai suo 

bordi di sfruttare viste particolari e un rapporto diretto con 

l’acqua e la vegetazione. In particolare ciò, nel progetto per la 

spalla sud, avviene nelle punte estreme della piattaforma che 

contiene gli impianti, lasciate all’uso pubblico e poste in diretto 

contatto, visivo, con il forte e la laguna e con il mare aperto, e 

con il percorso che costeggiando la piattaforma degli impianti 

permette sia di vedere al di là di essa che di costeggiare l’area 

verde recuperata a parco.

Nel loro complesso gli interventi proposti hanno il preciso 

obiettivo di dar luogo ad un processo di ri-definizione 

ambientale che non solo limiti al massimo gli inconvenienti 

legati alla presenza di un intervento tecnologico della portata 

del MOSE ma che produca occasioni di riordino e di riuso  nelle 

aree circostanti gli impianti.

Se questo è l’obiettivo generale che il progetto si propone è 

però necessario ricordare come nel caso della bocca di Chioggia 

le differenze tra spalla nord e spalla sud risultano più forti che 

nel caso delle bocche di Lido e Malamocco.

Da un lato la spalla sud, che appartiene ad un contesto fortemente 

urbanizzato ed attrezzato per l’uso turistico stagionale e per 

la quotidiana frequentazione degli abitanti di Chioggia e 

Sottomarina, appare come una terrazza, stretta tra il mare e  

la laguna. Dall’altro la spalla nord, che borda una delle aree 

più interessanti nel sistema delle terre emerse che separa le 

acque lagunari dal mare, mantiene il suo carattere di paesaggio 

naturale disegnato dalla continuità degli interventi umani a 

protezione della laguna. 

Nella spalla sud, dove più forte è la concentrazione degli 

impianti su di una piattaforma dura e recintata costruita 

come appendice alla costa, e marcata la vicinanza con aree 

fortemente antropizzate, viene attribuito un peso maggiore 

all’intervento architettonico, alle opere di mitigazione delle 

strutture in vista e delle recinzioni. Se l’intervento paesaggistico, 

nelle aree di stretta pertinenza del MOSE, appare in questo 

caso limitato, di grande rilevanza sono invece le relazioni con 

situazioni preesistenti, dal forte ai murazzi, dal molo alle aree 

verdi, dalla strada alle spiagge. La possibilità, poi, che i bordi 

dell’intervento, sia in rapporto con l’acqua ed i moli, che con 

l’area boschiva, possano tramutarsi in altrettante occasioni 

d’uso a completamento di una frequentazione già in atto, ha 

costituito per il progetto un tema di particolare rilevanza.

4 TAVOLE 150x80_BIS.indd   2 02/05/18   00:22



tecnologico all’introduzione di pannelli fotovoltaici potrebbe essere che l’intera superficie dedicata allo 
scopo potesse anche esser ridotta o alternata da manto di “tetti verdi” verde che permettono 
l’isolamento/assorbimento solare, soprattutto date le temperature che si potrebbero generare 
nei mesi estivi in prossimità di impianti tecnologici per motivi di surriscaldamento. 

Non si evince dalla documentazione l’analisi proporzionale che identifichi l’uso di superfici di copertura 
metallica in rapporto a quella adibita a pannelli fotovoltaici. Inoltre non conoscendo la necessita’ 
energetica di recupero che si vuole ottenere, ne la sua funzione specifica, non si può nemmeno ipotizzare, 
ne preventivare una soluzione diversa ad esempio “a tetto verde” che possa bilanciare la mono soluzione 
in ferro come indica il progetto. 

Un bilanciamento potrebbe esser auspicato tra superfici diverse e/o opposte. Potrebbero anche qui esser 
utilizzate per le parti di copertura verticale ed orizzontale con soluzioni a basso costo con mascheramento 
vegetale di tipo “a tetto erboso” con irrigazione controllata e monitorata, da recupero delle acque 
piovane. Questo esempio potrebbe ridurre consistentemente le parti metalliche maggiormente esposte e 
visibili che avrebbero lo stesso problema di surriscaldamento nei mesi estivi. 

Parti utili e a basso costo a isolamento termico delle superfici tecniche degli impianti  che fruiscano di una 
ventilazione naturale e “spontanea”. 

L’edificio di controllo 
I l v o l u m e a n d re b b e 
ridotto quanto possibile 
e r i v i s t o , n e l c a s o 
eliminando il volume e/o 
p o r t a n d o l o a d u n a 
altezza non superiore ai  
+ 10.00 mt in altezza. 
P o t r e b b e e s s e r 
m i m e t i z z a t o q u a n t o 
p o s s i b i l e c o n p a r t i 
vegetali per equilibrare le 
scelte delle strutture di 
t a m p o n a m e n t o 

metalliche e in vetro le quali  indicano tutte una potenziale esposizione alle elevate temperature estive 
soprattutto in modo significativo dell’area di controllo. 
Andrebbe anche qui valutata una opzione a ventilazione naturale quanto possibile da sfruttare. 
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elementi architettonici recepiti ed in fase di completamento

spalla sud | recinzione in tavelle, 
mattoni forati e paramenti 
murari rivestiti in mattoni

spalla sud | il rivestimento dello sperone sud-ovest verso il forte San Felice con il recupero e riuso 
delle pietre d’Istria orginali, di risulta dell’attività di cantiere

LA RECINZIONE 

Considerata la forte 
frequentazione conosciuta 
dall’area e la vicinanza con 
settori urbanizzati dell’abitato 
di Sottomarina, si attribuisce 
particolare importanza alla 
recinzione lato terra che viene 
intesa non come barriera 
cieca ed anonima bensì come 
elemento fondamentale per 
l’integrazione dell’intervento 
tecnico nel contesto. Più nello 
specifico, il lungo muro che 
contiene gli impianti dal lato 
di Sottomarina, che continua 
il molo e che borda l’area 
verde che si auspica possa 
venire presto restituita al 
pubblico uso, è definito come 
una lunga struttura in cotto. 
La sua copertura metallica, 
usata come supporto per 
pannelli fotovoltaici, sporge 
dall’ esterno della recinzione 
dando origine ad una pensilina 
che  permette un passaggio 
riparato dal vento, dal sole e 
dalla pioggia e dà origine a 
luoghi di sosta, le sue griglie 
in laterizio permettono una 
vista schermata della parte 
più interna della piattaforma. 
La lavorazione del muro di 
cinta prevede la formazione 
rivestimento di: muri in c.a. 
diritti e/o inclinati in mattoni 
pasta molle tipo pieno allettati 
con malta bastarda per faccia 
vista antiefflorescenza posati 
con tessitura a fascia e giunti 
spazzolati a raso, formazione 
di murature a faccia vista 
a due teste (sp. 25cm),  
con l’utilizzo di mattone 
pieno tipo pasta molle  e 
di murature faccia vista con 
mattoni pieni pasta molle. 
Per la realizzazione di questa 
“griglia trasparente” verranno 
utilizzati delle cornici in 
lastre di cotto - irrobustiti 
da una microarmatura in 
ferro -  riempiti in maniera 
alternata in base al ritmo 
del disegno architettonico 
con una tessitura a due teste 
posati  con mattoni in costa 
piuttosto che  con tessitura a 
“cubo” formata da elementi 
in argilla con misure tipo da 
25x25 spess cm 5.
Nelle due testate la recinzione 
sarà definita tramite rilevati 
di terra e legata all’uso 
pubblico; in particolare, 
il bordo verso il mare sarà 
definito da una struttura 
edilizia continua contenente 
la cabina elettrica, il 
magazzino e predisposta per 
ospitare un  eventuale faro.

SPALLA SUD | SPERONE SUD/OVEST

Chioggia | spalla sud | bocca di porto | uscendo dalla laguna 

Chioggia | spalla sud | bocca di porto | entrando in laguna 

spalla sud | la recinzione verso il bosco con la pensilina e la strada di accesso alla quota + 3.50

spalla sud | la recinzione ed il 
camminamento lungo l’asse della 
diga foranea

spalla sud | la recinzione ed il camminamento lungo l’asse della diga foranea
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Una struttura leggera in legno lamellare appoggiata e distaccata dal corpo edificato con lamelle frangi 
raggi a protezione dalla riflessione solari, potrebbe essere un elemento indispensabile e opportuno 
insieme al tetto e alle pareti a verde sagomato e armonizzato o gradonato quanto possibile. 

Le costruzioni annesse alla parte principale della bitta potrebbe infine esser trattate allo stesso modo con 
evidenza di parti verdi non solo per migliore inserimento nel paesaggio ma più per motivi di carattere 
ambientale e di compatibilità naturale. 

Non si giustificano per quanto a ns. conoscenza sull’uso degli edifici. le altezze dell’edificio denominato 
“bitta” il quale appare troppo impattante apparentemente inutile nell’attuale dimensione di cui potrebbe 
esser prevista la sua riduzione o addirittura eliminazione, proprio grazie alla scarsa frequenza di operatori 
all’interno dato l’uso che ha la stanza di controllo specifica, perché attualmente le manovre delle paratie di 
fatto saranno localizzato in Arsenale di Venezia.  

L’inquinamento luminoso notturno e’ problematica non ben identificabile dal progetto ma che potrebbe 
esser motivo giustificato per ripensamenti progettuali efficaci. 

L’inquinamento sonoro dato dall’insieme dei macchinari non appare trattato ma ha bisogno di 
approfondimento come quello sopra esposto.  

• edifici per impianti diversi 

 

Nel caso fosse definitivamente abbandonata la 
soluzione di utilizzare pannelli fotovoltaici si 
potrebbe certamente pensare ad una soluzione a 
tetto verde il quale possa anche assorbire il calore 
e mitigare la vista in modo da riparare i macchinari 
non solo in orizzontale ma possibilmente anche in 
orizzontale creando delle pareti a protezione verde 
a protezione. 
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Un recupero anche qui delle acque piovane potrebbe essere utile alla manutenzione permanente del 
verde artificiale introdotto. 

Rimane ingiustificata l’assenza di impianti di recupero di energia rinnovabile al fine di ridurre le capacita’/
dimensionamento per l’approvvigionamento energetico già massiccio da parte dei gruppi elettrogeni e 
d’aria e di altri macchinari.  

Tutti i diritti riservati. Queste relazioni tecniche di tipo "Osservazioni" sono “Instruments of Service” fornite 
gratuitamente e esclusivamente per uso didattico. Nessuna commissione è stata pagata all'architetto. 

Nessuna parte di questi “Instruments of Service” può essere utilizzata, riprodotta, distribuita o incorporata nei progetti 
originali senza il consenso dell'autore/architetto e un'adeguata compensazione. 
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